
Il  soldato  medico  assassino
israeliano  “ha  sofferto  molto”  –
per cui una condanna breve è stata
ridotta di quattro mesi
Jonathan Ofir –

28 settembre 2017, Mondoweiss

Elor Azarya ha “sofferto molto”, ha detto un portavoce dell’esercito israeliano,
annunciando la decisione del capo di stato maggiore Gadi Eisenkot di ridurre di 4
mesi la già mite condanna a 18 mesi del soldato medico per aver ucciso con una
pallottola  in  testa  a  bruciapelo  un presunto  aggressore  palestinese  ferito  ed
immobile in una strada di Hebron nel 2016.

Non c’è fine alla vittimizzazione ebraica. Dopotutto egli è “figlio di tutti noi”, ha
fatto eco una dichiarazione di Netanyahu.

Azarya ha appena iniziato a scontare la sua condanna lo scorso mese, e la scorsa
settimana ha avuto un permesso per “Rosh Hashanah”, il capodanno ebraico –
un’iniziativa inusuale dopo un periodo così breve di detenzione. Come ha notato
Israel National News [rete informativa del movimento sionista religioso, ndt.], “ai
soldati in genere vengono concesse licenze dal carcere solo dopo aver scontato un
terzo della pena”.

L’avvocato di Azarya Yoram Sheftel è speranzoso:

“Speriamo  che  questo  sia  una  rondine  che  preannuncia  la  primavera  e  un
rilevante alleggerimento della pena dell’esercito,” ha detto.

Ma la  stagione  delle  feste  ebraiche  non  è  finita.  Lo  Yom Kippur,  il  giorno
dell’espiazione, è domani, e il capo di stato maggiore ha forse sentito di dover
espiare per i suoi peccati, in quanto in un primo tempo aveva detto che Azarya
“aveva sbagliato” e poi che Azarya non era “figlio di tutti noi”.

Che  traditore!  Intendo  dire,  politici  di  destra  e  di  sinistra  (compresa  Shelly
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Yachimovitch del partito Laburista) si sono messi in fila per chiedere la grazia per
Azarya subito dopo il verdetto (ancor prima che la condanna venisse pronunciata).

Perciò Eisonkot ha dato ad Azarya un tardivo regalo per “Rosh Hashanah”, forse
un precoce perdono per lo “Yom Kippur”. Eisenkot ha persino specificato che il
fatto che Azarya non abbia manifestato pentimento per aver ucciso l’aggressore,
Abdel Fattah al-Sharif, ha influenzato la sua decisione. Cioè – se egli si fosse detto
pentito, gli avrebbe concesso di più.

Ma come i bambini viziati,  che ricevono regali anche se si comportano male,
Azarya doveva semplicemente ricevere fin d’ora questo regalo – ma lui viene
“punito” con un regalo più piccolo di quello che altrimenti avrebbe ottenuto se
almeno avesse “espresso pentimento”.

Non è che l’inizio. Su Haaretz Amos Harel ha calcolato:

“Supponendo che ad Azaria venga annullato un terzo della condanna per buona
condotta, potrebbe essere già rilasciato il 30 marzo 2018. Altrimenti dovrebbe
scontrare la pena fino al 30 settembre del prossimo anno.”

Cioè, nel peggiore dei casi, Azarya sarà libero entro la fine della festa di “Sukkot”
(la festa dei tabernacoli), che segue lo Yom Kippur, del prossimo anno. Ma ci sono
buone possibilità che sia in realtà libero prima della prossima Pasqua, come una
“rondine che preannuncia l’arrivo della primavera”, come l’ha descritto l’avvocato
Sheftel.

Suppongo  che  allora  aggiungeranno  qualcosa  nell’  “Haggadah”  (la  lettura
tradizionale) della Pasqua, in cui, oltre alla commemorazione della liberazione
dalla prigionia egiziana, si potrà festeggiare la liberazione di Elor Azarya dalla
prigione. Perché abbiamo tutti “sofferto molto”, e Azarya sta “pagando per tutti
noi”.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 



L’ONU  invia  una  lettera  di
avvertimento  a  150  imprese
perché fanno affari  nelle  colonie
israeliane
Barak Ravid,

28 settembre 2017, Haaretz

Fonti ufficiali israeliane affermano che alcune delle aziende hanno
risposto al commissario ONU per i diritti umani dicendo di non aver
intenzione di rinnovare i loro contratti in Israele.

Importanti funzionari israeliani e diplomatici stranieri coinvolti nella questione
hanno detto ad Haaretz che da due settimane il commissario ONU per i diritti
umani ha iniziato ad inviare lettere a 150 imprese in Israele e in tutto il resto del
mondo, mettendole in guardia sul fatto che stanno per essere incluse in un elenco
di  aziende  che  fanno  affari  nelle  colonie  israeliane  in  Cisgiordania  e  a
Gerusalemme  est.

La  fonte  ufficiale  israeliana,  che  ha  chiesto  di  rimanere  anonima  data  la
delicatezza della questione, ha sottolineato che le lettere, inviate da Zeid Ra’ad Al
Hussein,  affermano  che  queste  aziende  stanno  facendo  affari  nei  “territori
palestinesi occupati” e quindi potrebbero trovarsi sulla lista nera dell’ONU delle
imprese che violano “le leggi internazionali e le decisioni dell’ONU”. Le lettere,
copie delle quali sono arrivate anche al governo israeliano, chiedono che queste
imprese inviino alla commissione spiegazioni sulle loro attività economiche nelle
colonie.

Un diplomatico occidentale, che ha chiesto l’anonimato, ha sottolineato che, delle
150 aziende, circa 30 sono statunitensi e un certo numero hanno sede in Paesi
come la Germania, la Corea del Sud e la Norvegia. L’altra metà sono imprese
israeliane.

Il “Washington Post” in agosto ha informato che tra le imprese americane che
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hanno ricevuto la lettera ci sono Caterpillar, Priceline.com, TripAdvisor e Airbnb.
Secondo lo stesso articolo, l’amministrazione Trump sta tentando di lavorare con
la commissione ONU sui diritti umani per evitare che la lista venga pubblicata.
Due settimane fa il Canale 2 israeliano ha informato che la lista include alcune
delle maggiori compagnie israeliane, come Teva, Bank Hapoalim, Bank Leumi,
Bezeq, Elbit, Coca-Cola Israel, Africa-Israel, IDB, Egged, Mekorot e Netafim.

Importanti  funzionari  israeliani  affermano  che  il  timore  israeliano  di
disinvestimenti o riduzione degli affari dovuti alla lista nera sta già diventando
una realtà.  Sostengono che l’ufficio del ministero dell’Economia per gli  affari
strategici ha già ricevuto informazioni che numerose imprese che hanno ricevuto
le lettere hanno risposto al commissario per i diritti umani dicendo di non aver
intenzione di rinnovare contratti o di firmarne di nuovi in Israele.

“Queste aziende non possono semplicemente fare una distinzione tra Israele e le
colonie e stanno ponendo fine a tutte le loro attività,” ha affermato l’importante
funzionario israeliano. “Compagnie straniere non investiranno in qualcosa che
puzza di problemi politici – ciò potrebbe determinare una valanga.”

Un comitato interministeriale che comprende i ministeri degli Affari Esteri, degli
Affari Strategici, della Giustizia e dell’Economia sta ancora lavorando per cercare
di evitare la pubblicazione della lista. Tuttavia la valutazione tra la maggioranza
di  quanti  sono coinvolti  nei  tentativi  del  governo è che sia inevitabile  e che
probabilmente la lista verrà resa pubblica entro la fine di dicembre.

Come parte del tentativo di minimizzare il danno potenziale, Israele sta tentando
di contattare e dialogare con le imprese straniere citate nella lista, sottolineando
che essa non è vincolante ed è senza importanza. Ha anche detto loro che sta
contattando governi  stranieri  per  informarli  che utilizzare  la  lista  equivale  a
collaborare con un boicottaggio di Israele.

Nel marzo 2017 la commissione per i diritti umani di Ginevra ha votato per una
risoluzione promossa dall’Autorità Nazionale Palestinese e dai Paesi arabi in base
alla  quale  la  commissione  avrebbe  stilato  un  elenco  di  imprese  israeliane  e
internazionali che fanno affari direttamente o indirettamente in Cisgiordania, a
Gerusalemme  est  o  sulle  Alture  del  Golan.  La  decisione  è  stata  approvata
nonostante  le  massicce  pressioni  degli  USA  per  ammorbidire  il  testo  della
risoluzione.



E’ fallito anche un tentativo da parte dell’UE di raggiungere un accordo con i
palestinesi per ritirare il punto della risoluzione che prevede la stesura di una
lista  nera,  in  cambio  dell’appoggio  delle  Nazioni  europee  al  resto  delle  sue
clausole.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Rilasciato  dal  carcere  dell’ANP,
Issa Amro avverte che la legge di
censura sul web minaccia l’ultima
linea di difesa contro Israele
Sheren Khalel,

20 settembre 2017, Mondoweiss

Rilasciato dal carcere una settimana fa, Issa Amro è immediatamente tornato al
lavoro. In una casetta sulla collina nel quartiere di Tel Rumeida a Hebron, che
funge da quartier generale per ‘Youth Against Settlements’ (YAS) (‘Giovani contro
le colonie’, ndt.), un’organizzazione fondata e guidata da Amro, sedeva circondato
da un gruppo di militanti, operatori di ONG, un avvocato e amici che bevevano il
caffè all’ombra degli alberi nel cortile davanti alla casa.

L’argomento, come sempre, era l’occupazione israeliana – comunque la scorsa
settimana Amro non è stato rilasciato da un carcere israeliano, ma da quello
dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) e non è stato arrestato a causa del suo
attivismo a Hebron, ma per un post su Facebook in difesa di un uomo con cui è
politicamente in disaccordo.

Amro è stato arrestato il 4 settembre, un giorno dopo aver utilizzato i social media
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per criticare l’ANP in merito all’arresto di Ayman al-Qawasmeh, un giornalista
palestinese direttore di Radio al-Hurriyeh (Radio Libertà) ad Hebron, ed è stato
rilasciato dopo una settimana.

“Ad essere sincero, non ho un buon rapporto con Ayman”, ha detto francamente
Amro. “Non sono affatto d’accordo con lui, in realtà quando Radio Hurriyeh mi ha
chiamato non ho mai accettato di fare un’intervista con loro, ma per me si tratta
di una questione di principio – i giornalisti devono essere rispettati – il governo
non dovrebbe arrestare i giornalisti. Non dovrebbe arrestare nessun palestinese
che abbia semplicemente espresso la propria opinione, ognuno ha la libertà di
parola per dire che Abu Mazen (il presidente palestinese Mahmoud Abbas) non lo
rappresenta, è una nostra libertà, abbiamo questo diritto. Quando hanno arrestato
Ayman (al-Qawasmeh) hanno lanciato il messaggio che avrebbero arrestato altri
giornalisti, ed è ciò che stanno facendo – è ciò che hanno fatto.”

Inizialmente Radio al-Hurriyeh è stata chiusa dalle forze israeliane con l’accusa di
istigazione.  Frustrato  dall’incapacità  dell’ANP  di  proteggere  la  popolazione
palestinese da simili azioni da parte delle forze israeliane, al-Qawasmeh ha messo
su  Facebook  un  caustico  post  in  cui  chiedeva  le  dimissioni  del  presidente
Mahmoud  Abbas,  del  primo  ministro  Rami  Hamdallah  e  del  governatore  di
Hebron Kamel Hmeid. Tre giorni dopo è stato arrestato dalle forze dell’ANP.

“Quando ho visto che era stato arrestato ed ho scritto il post contro l’arresto,
l’ANP ha pensato che avrei  iniziato  a  mobilitare la  gente contro l’arresto di
Ayman. Sanno che sono in grado di mobilitare i media e lo temevano – ma alla fine
il lavoro l’hanno fatto loro, arrestandomi hanno mobilitato loro stessi i media.
Quando mi hanno arrestato li ho avvertiti che era una cattiva idea. Ho detto: ‘Non
arrestatemi, interrogatemi e portatemi in tribunale, ma non arrestatemi, perché
questo danneggerà l’ANP.’”

Amro ha detto che era preoccupato che il suo arresto potesse portare l’attenzione
sul suo lavoro al di fuori di Israele, puntando i riflettori sull’ANP, un obiettivo più
facile, ma che lui considera secondario rispetto all’occupazione.

“Ho cercato di spiegare che non avevo mai avuto intenzione di spostare tutta la
solidarietà  nei  miei  confronti  che  è  contro  Israele  dirigendola  contro  l’ANP,
perché so che la solidarietà collegata a me contro Israele non sarebbe nulla in
confronto alla solidarietà che potrei sollevare contro l’ANP, ma ciò non è mai



stato quello che volevo. Ho spiegato loro che la solidarietà contro di loro sarebbe
stata  dieci  volte  più  forte  perché  molti  hanno  paura  di  Israele”,  ha  detto,
spiegando che molte istituzioni, organizzazioni e figure diplomatiche americane
ed  europee  non  vogliono  criticare  pubblicamente  Israele  a  causa  della  loro
politica interna, mentre è facile per loro prendere di mira l’ANP.

“Ero  anche  preoccupato  che  l’opposizione  palestinese  potesse  usarmi  come
veicolo  contro altri  palestinesi  –  ecco perché ho mantenuto un basso profilo
quando sono stato rilasciato – il mio nemico principale è l’occupazione e il mio
principale impegno è contro Israele, non contro l’ANP, anche se sono molto in
disaccordo con la sua politica. Non intendo attaccare l’ANP mentre Israele è qui
ad occupare la mia terra ed a far pressione sull’ANP perché faccia ciò che sta
facendo. Voglio contrastare la causa principale, non l’effetto collaterale.”

Durante la settimana di detenzione, Amro è stato interrogato quotidianamente,
con  l’ANP che  insinuava  che  l’attivista  fosse  una  spia  straniera,  una  tattica
utilizzata dai governi totalitari in tutto il mondo.

Ha detto:  “Sono  stato  a  lungo  interrogato  sul  fatto  se  io  do  informazioni  a
organizzazioni  europee  o  delle  Nazioni  Unite  o  ad  altre  organizzazioni
internazionali. Volevano sapere se io do giudizi sul lavoro dell’ANP, o delle sue
forze di sicurezza. Mi hanno chiesto tante volte se sono una spia delle agenzie
internazionali o dei servizi segreti internazionali che lavoravano contro l’ANP,
passando informazioni su di essa. Hanno cercato di impostare le cose in modo da
farmi  ammettere  che  forse  sono  una  vittima  di  questo  genere  di  gruppi,
insinuando che magari erano venuti a farmi delle domande e io non avevo capito
che cosa stesse accadendo.”

La legge sui reati informatici
Amro è stato incarcerato in base alla nuova legge dell’ANP sui reati informatici,
che prevede pesanti sanzioni pecuniarie e l’arresto per chiunque critichi sul web
l’ANP – compresi giornalisti e informatori.

In ultima analisi, Amro è convinto che l’ANP l’abbia arrestato per due motivi:
primo, lui pensa che il governo gli stia alle costole da tempo perché si è sempre
rifiutato di inserire il suo movimento, “YAS”, rispettato a livello internazionale,
all’interno  del  partito  Fatah;  secondo,  pensa  che,  arrestando  una  persona



politicamente rilevante come lui, l’ANP abbia voluto mandare il messaggio che
“nessuno è al sicuro” dall’essere perseguito in base alla nuova legge dell’ANP
sulla censura.

“Pensano  che  noi  siamo contro  l’ANP,  ma  non  è  vero.  Noi  siamo contro  la
corruzione e contro la legge sull’informatica – come tutti i palestinesi – e contro
l’arresto e l’intimidazione dei  giornalisti,”  ha detto.  “Sosteniamo la libertà di
parola,  la  libertà  di  stampa,  la  libertà  di  espressione,  questo  è  ciò  che
dichiariamo. Nello YAS non abbiamo reali posizioni politiche perché siamo per
l’unità,  non  siamo  per  o  contro  Fatah,  siamo  per  la  Palestina  e  contro
l’occupazione, questo è il nostro unico obbiettivo.”

Abbas ha promulgato la “Legge sui reati informatici” a luglio con un decreto
presidenziale. La legge è stata criticata da ONG e organizzazioni umanitarie di
tutto il mondo, compresa Amnesty International, che ha documentato che essa è
sufficientemente estensiva da poter essere usata contro normali  cittadini  che
mettono post sui social media, che potrebbero ricadere sotto di essa per aver
semplicemente ritwittato notizie o i post di altre persone.

Secondo Amnesty International, in base alla nuova legge chiunque sia accusato di
violare la norma postando qualcosa che potrebbe costituire turbativa dell’“ordine
pubblico”,  dell’  “unità  nazionale”  o  della  “pace  sociale”,  potrebbe  essere
condannato  al  carcere  e  fino  a  15  anni  di  lavori  forzati.

Amro ha detto che la legge è un perfetto esempio di come l’ANP si aggrappi a
varie alternative nel contesto di un’amministrazione sempre più impopolare.

“Durante il  mio interrogatorio,  mi hanno detto di  considerare quanti  attacchi
ricevesse l’ANP dalla gente e mi hanno chiesto in quale altro modo avrebbero
potuto fermarli se non con una legge come questa,” ha detto. “Ho detto loro che
non avrebbero dovuto fermarli, ma lasciare che le persone esprimano la propria
opinione e che dovrebbero cercare di comportarsi meglio, e ancora che quello che
le persone dicono è affar loro, dovrebbero dare spazio alla gente perché condivida
le proprie idee ed imparare da essa.”

A  luglio  almeno  dieci  giornalisti  sono  stati  convocati  dall’ANP  per  essere
interrogati, mentre in agosto almeno sei giornalisti sono stati arrestati. Inoltre
l’ANP ha chiuso o bloccato l’accesso ad almeno 29 siti web, la maggior parte dei
quali sono siti di informazione collegati a rivali di Fatah.



Al-Qawasmeh è stato rilasciato il 6 settembre, dopo aver trascorso tre giorni nel
carcere dell’ANP. La sua stazione radio rimarrà chiusa per almeno sei  mesi.
Anche se Amro raramente concorda con il punto di vista di al-Qawasmeh, ha detto
che i palestinesi devono agire insieme per difendere il diritto alla libertà di parola
per tutti.

“Con questa legge sulla  censura ci  stanno distruggendo.  Noi  usiamo i  diritti
umani e la libertà di espressione come strumenti per attaccare l’occupazione, per
distruggere la falsa immagine che Israele ha costruito – stiamo usando le nostre
voci per mostrare che Israele è un Paese occupante e che eseguendo questo tipo
di arresti contro attivisti, giornalisti ed altri gruppi ci stanno togliendo questo
strumento, perché il popolo si ritroverà perseguitato da entrambi i governi,” ha
detto.  “Come può il  popolo  sostenere  l’ANP,  se  arrestano le  persone che lo
difendono? Stanno attaccando uno dei pochi strumenti che ancora possiamo usare
contro Israele – la nostra voce.”

Mentre è stato rilasciato su cauzione, l’attivista ha ancora delle imputazioni da
parte  dell’ANP,  compresi  il  disturbo  dell’“ordine  pubblico”,  l’“aver  provocato
conflitti” e l’“oltraggio alle massime autorità”.

L’ANP non ha  ancora  fissato  un processo.  Inoltre  Amro ha  a  suo  carico  18
imputazioni da parte di Israele per il suo attivismo, comprese, fra le altre, quelle
di  “manifestazione  non  autorizzata”,  “ingresso  in  zona  militare  chiusa”,
“istigazione”  e  “intralcio  a  pubblico  ufficiale”.

Amro ha affermato di non aver intenzione di lasciare che il suo arresto impedisca
il suo lavoro o influenzi il suo normale comportamento.

“ Niente di tutto ciò mi fermerà, perché questo è il mio compito ed ho i miei
principi – sono un difensore dei diritti umani – non posso essere tale ed al tempo
stesso avere paura di Israele e dell’ANP”, ha detto Amro. “Sono certo che ci sarà
un prezzo, c’è sempre, per ottenere un cambiamento bisogna pagare un prezzo, e
se non lo si vuole pagare non si può essere un leader del cambiamento.”

Sheren Khalel è una giornalista multimediale freelance, che si occupa di Israele,
Palestina e Giordania. Il suo interesse si incentra sui diritti umani, le questioni
femminili ed il conflitto israelo-palestinese. Khalel ha lavorato per l’agenzia Ma’an
News a Betlemme ed attualmente vive a Ramallah e Gerusalemme. La si può
seguire su Twitter all’indirizzo @Sherenk



(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Il BDS è l’unico nostro strumento
contro l’occupazione e l’apartheid
israeliani
Ruchama Marton

26 settembre, 2017 | Haaretz

Pensare che Israele possa rimediare a un regime coloniale e di
apartheid senza un aiuto esterno è un’illusione pericolosa fondata
sull’ orgoglio machista israeliano.

Nel suo articolo su Haaretz, Uri Avnery risponde a quello che ho detto alla mia
festa di compleanno degli 80 anni. “Alcuni dei miei amici pensano che la lotta sia
persa, che non sia più possibile cambiare Israele ‘dal di dentro’, che solamente
una pressione dall’esterno può aiutare e che la pressione esterna in grado di fare
questo è il movimento del boicottaggio, disinvestimento e sanzioni. Uno di questi
amici è la dottoressa Ruchama Marton”, egli scrive.

Avnery afferma: “Prima di tutto respingo decisamente l’idea che non c’è nulla che
noi  possiamo fare  per  salvare  lo  Stato,  e  che  noi  dobbiamo confidare  negli
stranieri perché facciano il lavoro per noi. Israele è il nostro Stato. Abbiamo la
responsabilità di questo”.

Ecco la mia risposta

Non ho mai detto in qualunque momento o posto che io, o noi, la sinistra non
sionista definita radicale, vogliamo o ci aspettiamo che qualcuno nel mondo faccia
il  nostro  lavoro  per  noi.  Non  soltanto  non  è  etico,  è  anche  stupido  e  non
praticatibile. Dalla guerra civile in Spagna, una guerra che è stata persa, al Sud
Africa, una guerra che ha vinto, e a tutte le altre lotte, i nativi hanno sempre
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lottato e sono stati uccisi insieme ai loro sostenitori in giro per il mondo, mai
separatamente. Sotto questo profilo, la sinistra radicale in Israele è in ottima
compagnia. Avnery non ha alcun diritto di dire di me o di noi che aspettiamo
qualcuno da fuori Israele che lotti per noi. Questo è sicuramente sbagliato.

La  lotta  corretta,  secondo  me,  è  la  lotta  anti  colonialista  e  anti  apartheid.
Chiunque si illuda di poter vincere questa battaglia senza l’aiuto esterno cade in
un  errore,  in  un’illusione  pericolosa  fondata  sull’orgoglio  machista  sionista
israeliano. Io e solo io.

Oggi  la  questione  della  pace  non  è  rilevante.  È  piuttosto  un  argomento  di
convenienza, troppo bello e al momento non praticabile. Schierarsi per la pace
non  è  una  posizione  politica  ma  è  un’adesione  di  facciata.  Avnery  conosce
qualcuno di destra o di sinistra che si oppone alla pace? La questione attuale è
quella dell’occupazione e dell’apartheid.

La lotta anti coloniale ha una tradizione rispettabile e quella contro l’apartheid ha
una strategia che ha funzionato.  È vero che quelli  che hanno lottato per un
cambiamento politico reale e non solo per salvare il Paese, hanno avuto bisogno di
rinunciare ai privilegi a loro garantiti dal regime di apartheid.

Il diritto alla politica è il diritto più importante. Senza questo è come “Lasciate in
pace gli animali”. Lottare per un ambulatorio nei territori occupati è come lottare
per una mangiatoia per un cavallo. Il regime totalitario riduce il cittadino “ad
avere diritti”, il diritto al cibo, alla casa, all’istruzione e alla salute. Quando il
diritto alla politica è negato, la persona è ridotta allo stato di animale. Chiunque
non abbia voglia di combattere per il diritto alla politica, lotta solo per il proprio
corpo. Vale la pena chiedersi – siamo solo l’aspirina dell’occupante?Un cerotto
dell’apartheid?

Voglio  dare  ai  giovani  che  desiderano  lottare  gli  strumenti  per  pensare
criticamente. In altre parole, non stare al gioco del governo e al suo progetto.
Dobbiamo imparare a  dire che non accettiamo più le  leggi  del  governo.  Ciò
significa assumere dei rischi e rinunciare ai nostri privilegi, che stanno dentro le
regole dettate dal regime. Come ha detto Ralph Waldo Emerson: “Gli  uomini
validi non devono obbedire troppo bene alle leggi.”

Fintantochè  gli  ebrei  israeliani  che  non  sostengono  il  BDS pensano  che  sia
possibile cambiare dall’interno, essi sono come la parabola della lepre che voleva



cambiare dall’interno il leone. Così il leone l’ha mangiata. La lepre è entrata nel
leone ma la  sua  storia  è  finita.  Oggi  cambiare  dall’interno è  un’illusione,  la
sinistra radicale non può pensare e agire in questo modo.

La sinistra sionista ha paura del radicalismo perché ha paura di rimanere sola,
senza una tribù. Il problema è che esiste un’altra tribù, una più grande, e che si
trova all’esterno. Per esempio, la tribù internazionale del BDS in crescita. È il
nostro alleato perché non abbiamo alleati all’interno della nostra tribù nativa.
Dobbiamo  essere  consapevoli  che,  dall’interno  siamo  troppo  pochi  e  troppo
deboli. Senza i nostri alleati di fuori non possiamo fare molto. I traditori di oggi
saranno gli eroi di domani.

Avenery dice: “Penso che boicottare proprio Israele sia uno sbaglio. Porterebbe
l’intera opinione pubblica israeliana nelle braccia dei coloni,  mentre il  nostro
compito  sarebbe  di  isolare  i  coloni  nei  territori  occupati  e  di  separarli
dall’opinione  pubblica  israeliana.  Il  nostro  compito  qui  è  di  raggruppare,
riorganizzare e raddoppiare i nostri sforzi per sconfiggere l’attuale governo e
portare l’area pacifista al potere”

Io gli rispondo: Stai argomentando in base ad un presupposto senza fondamento
circa il futuro, basato solamente sulla paura di rimanere solo, perché l’opinione
pubblica israeliana nella sua interezza si unirà ai coloni. La maggior parte lo ha
già fatto. Il BDS è l’unica arma nonviolenta che può indurre la società israeliana
ebraica  a  prendere  consapevolezza  del  dominio  e  della  sofferenza
dell’occupazione  quando  venga  costretta  a  pagarne  il  prezzo.

Se l’occupazione e l’apartheid portano a una sofferenza economica, culturale e
diplomatica a causa di  un boicottaggio internazionale,  è  molto probabile  che
possa avvenire un cambiamento nella visione israeliana che è basata da un lato
sull’enorme beneficio che deriva al Paese e ai suoi cittadini ebrei dall’occupazione
e dalla separazione, dall’altro sulla vigliaccheria di quella che viene definita la
sinistra israeliana, o campo pacifista.

Dr.Ruchama Marton è la fondatrice e presidentessa di  Physicians for Human
Rights  –  Israel  [Medici  per  i  Diritti  Umani-Israele].  Le  sue  opinioni  non
rappresentano quelle dell’associazione.

Questo articolo è stato precedentemente pubblicato sul sito Haokets.



( Traduzione di Carlo Tagliacozzo)

Israele pianifica crimini di guerra
contro  le  famiglie  di  Khan  al-
Ahmar
Tamara Nassar

26 settembre  2017,Electronic Intifada

Gruppi per i diritti umani avvertono che l’espulsione pianificata da Israele degli
abitanti di Khan al-Ahmar e la distruzione del loro villaggio nella Cisgiordania
occupata è un crimine di guerra. All’inizio di questo mese le autorità israeliane
dell’occupazione hanno informato membri  della  comunità  che sarebbero stati
spostati  in  un altro  luogo,  benché siano in  corso procedimenti  giudiziari  nei
tribunali israeliani.

Ciò ha sollevato tra i funzionari ONU timori che l’espulsione possa avvenire a
giorni. B’Tselem [associazione israeliana per i diritti umani, ndt.] ha messo in
guardia il  primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ed altre personalità
politiche israeliane che potrebbero essere considerati personalmente responsabili
di crimini di guerra se continuassero con la demolizione di Khan al-Ahmar e di
Susiya, un secondo villaggio, per fare spazio a colonie israeliane.

“La demolizione di intere comunità nei territori occupati è praticamente senza
precedenti dal 1967 [data d’inizio dell’occupazione israeliana, ndt.],” ha aggiunto
il gruppo israeliano per i diritti umani.

Espandere le colonie

Khan  al-Ahmar  si  trova  tra  le  colonie  israeliane  di  Maaleh  Adumim e  Kfar
Adumim, nella cosiddetta area E1 della Cisgiordania occupata.

http://zeitun.info/2017/09/27/israele-pianifica-crimini-di-guerra-contro-le-famiglie-di-khan-al-ahmar/
http://zeitun.info/2017/09/27/israele-pianifica-crimini-di-guerra-contro-le-famiglie-di-khan-al-ahmar/
http://zeitun.info/2017/09/27/israele-pianifica-crimini-di-guerra-contro-le-famiglie-di-khan-al-ahmar/
https://electronicintifada.net/people/tamara-nassar
https://electronicintifada.net/blogs/tamara-nassar/israel-planning-war-crime-against-khan-al-ahmar-families
https://electronicintifada.net/tags/khan-al-ahmar
https://electronicintifada.net/tags/susiya
https://electronicintifada.net/tags/maaleh-adumim
https://electronicintifada.net/tags/kfar-adumim
https://electronicintifada.net/tags/kfar-adumim


Su questa terra a est di Gerusalemme Israele prevede di estendere la sua grande
colonia di Maaleh Adumim, per completare la separazione della parte nord da
quella sud della Cisgiordania.

Tutte le colonie israeliane nella Cisgiordania occupata sono illegali in base al
diritto internazionale.

A Khan al-Ahmar vivono i membri della tribù Jahalin, che comprende 32 famiglie
beduine, e conta approssimativamente 173 persone.

E’ una delle 12 comunità palestinesi, per un totale di circa 1.400 abitanti, che
devono  far  fronte  all’espulsione  da  parte  israeliana  nella  zona  ad  est  di
Gerusalemme.

Gli  abitanti  palestinesi  di  Khan al-Ahmar hanno in precedenza presentato un
ricorso  all’alta  corte  israeliana  per  bloccare  gli  ordini  di  demolizione  che
riguardano tutte le strutture del villaggio.

L’alta corte ha anche ricevuto un ricorso della colonia di Kfar Adumim, che chiede
che l’unica scuola di Khan al-Ahmar venga demolita, insieme a più di 250 altri
edifici palestinesi nella zona.

Le  autorità  israeliane  hanno  anche  chiesto  l’approvazione  per  completare  la
deportazione entro l’aprile 2018.

La  corte  ha  annullato  un’udienza  che  era  stata  fissata  per  lunedì  per  la
discussione del caso, in attesa di ulteriore documentazione.

Deportazione

Israele  vuole  obbligare  gli  abitanti  di  Khan  al-Ahmar  a  spostarsi  in  un’area
chiamata  “al-Jabal  ovest,”  situata  nei  pressi  della  discarica  del  villaggio
palestinese di Abu Dis. E’ una zona in cui Israele ha già deportato famiglie Jahalin
negli anni ’90 per far posto a Maaleh Adumim.

Se l’espulsione pianificata verrà messa in atto, sarebbe la seconda volta che la
comunità di Khan al-Ahmar viene deportata. Negli anni ’50 le famiglie furono
inizialmente cacciate dalla regione del Naqab [Negev in arabo, ndt.] dall’esercito
israeliano.



Questa settimana B’Tselem ha affermato che, se Israele demolisce la scuola di
Khan al-Ahmar o caccia a forza gli abitanti, anche rendendo le loro condizioni di
vita insopportabili, “ciò violerebbe il divieto di trasferimento forzato stabilito dalle
leggi umanitarie internazionali.”

B’Tselem ha aggiunto: “Una simile violazione costituisce un crimine di guerra, e
ogni  persona  coinvolta  nella  sua  messa  in  pratica  ne  dovrà  rendere  conto
personalmente – compresi il primo ministro, i principali membri del governo, il
capo di stato maggiore e il capo dell’Amministrazione Civile [governo militare nei
territori palestinesi occupati, ndt.] – il sistema amministrativo dell’occupazione
israeliana.

Israele ha cercato di distrarre l’attenzione dalla deportazione sostenendo che lo
spostamento avvantaggerà gli abitanti di Khan al-Ahmar.

Ma i gruppi per i diritti umani, compreso Bimkom [Ong di architetti e urbanisti
che sostiene una pianificazione condivisa con le comunità locali, ndt.] israeliano,
sottolineano che la deportazione è vietata indipendentemente dalle sue ragioni.
Danneggerebbe anche lo stile di vita rurale e la sopravvivenza delle comunità già
impoverite.

Gli abitanti del villaggio dipendono per il loro modo di vita dai pascoli e dalla
vicinanza ad altre tribù di beduini. Israele ha in precedenza tentato di spostare le
famiglie in terre confiscate ad altre comunità palestinesi, una proposta rifiutata
da tutti quelli che sarebbero stati coinvolti.

Continui soprusi

Khan  al-Ahmar  e  Susiya,  un  villaggio  sulle  colline  meridionali  della  zona  di
Hebron in Cisgiordania, si trovano entrambi nell’area C.

Si tratta di circa il 60% della Cisgiordania che rimane sotto completo controllo
militare  israeliano  in  base  agli  accordi  di  Oslo  firmati  tra  Israele  e
l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina all’inizio degli anni ’90.

Israele rifiuta di consentire praticamente ogni costruzione palestinese nell’area C,
obbligando i  palestinesi  a  costruire senza permesso e a  vivere con il  timore
costante che le loro case siano demolite.

La scuola di Khan al-Ahmar è stata edificata nel 2009 usando copertoni e fango,



nel tentativo di superare le restrizioni israeliane sull’uso di cemento da parte dei
palestinesi per scopi edilizi.

Ma Israele ha trovato un’altra scusa per ordinare la demolizione della scuola,
sostenendo che era troppo vicina alla strada principale.

La scuola era stata costruita con i finanziamenti dell’Unione europea e di altri
donatori europei, che non hanno fatto niente per rendere Israele responsabile
della  demolizione  di  progetti  che  hanno appoggiato  per  decine  di  milioni  di
dollari.

Lo  scorso  mese  Israele  ha  distrutto  due  scuole  finanziate  dagli  europei  in
Cisgiordania.

“Qui per rimanere per sempre”

Oltre  alle  demolizioni,  Israele  cerca  di  cacciare  i  palestinesi  dalle  loro  case
rendendo le loro condizioni di vita insopportabili.

Israele ha smantellato e confiscato pannelli  solari di Khan al-Ahmar, bloccato
l’accesso diretto tra il villaggio e la strada principale e l’ha privato di servizi
essenziali come l’acqua, le fognature, l’elettricità e la disponibilità di mezzi di
trasporto.

Il rinnovato impegno di Israele per la demolizione di Khan al-Ahmar arriva solo
poche settimane dopo che Netanyahu ha partecipato nel nord della Cisgiordania
ad una cerimonia per i 50 anni della colonizzazione israeliana.

“Siamo qui per rimanere per sempre,” ha detto Netanyahu alla folla. “Non ci
saranno più smantellamenti di colonie nella terra di Israele.”

Questa settimana i media israeliani hanno informato che il governo israeliano sta
portando avanti  progetti  per altre 2.000 unità immobiliari  delle  colonie nella
Cisgiordania occupata.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 



Un attacco a mano armata in una
colonia illegale lascia un bilancio
di  un palestinese e tre israeliani
morti
Ma’an News

26 settembre 2017

Betlemme  (Ma’an)  –  Martedì  mattina  le  forze  israeliane  hanno  ucciso  un
palestinese dopo che il  trentasettenne aveva sparato all’ingresso della colonia
israeliana  illegale  di  Har  Adar  nella  Cisgiordania  occupata,  uccidendo  due
guardie della sicurezza e un ufficiale della polizia di frontiera.

Secondo il portavoce della polizia israeliana Micky Rosenfeld, l’attacco è stato
perpetrato  da  un  palestinese  del  villaggio  di  Beit  Surik,  nel  distretto  di
Gerusalemme della Cisgiordania,  in seguito identificato come Nimr Mahmoud
Ahmed Jamal.

Luba al-Samri, portavoce in arabo della polizia israeliana, ha aggiunto che Jamal
era arrivato alla colonia insieme a un gruppo di lavoratori palestinesi. Quando i
palestinesi hanno iniziato ad entrare nel posto di blocco israeliano all’ingresso
della colonia, le forze di polizia israeliane gli  hanno chiesto di fermarsi dopo
essersi insospettite del palestinese, che allora ha estratto un’arma e ha sparato
agli agenti.

Dopo un scambio a fuoco, Jamal è stato colpito a morte, mentre tre degli agenti
sono stati uccisi. Nel contempo anche un altro israeliano, il coordinatore della
sicurezza della colonia, è stato ferito gravemente. Rosenfeld ha confermato che il
palestinese ucciso era in possesso di un permesso di lavoro israeliano.

Al-Samri  ha  informato  che  l’agente  israeliano  ucciso  è  il  ventenne  Soloman
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Gabariya. In seguito all’attacco la polizia israeliana ha chiuso la zona nei pressi
della colonia. Il quotidiano israeliano “Haaretz” ha identificato le due guardie di
sicurezza come Yussef Utman, abitante del villaggio di Abu Gosh, nei pressi di
Gerusalemme, e Or Arish, 25 anni, di Har Adar. Secondo la documentazione di
Ma’an, Jamal è diventato il cinquantaseiesimo palestinese ucciso dagli israeliani
dall’inizio  dell’anno  durante  attacchi,  presunti  attacchi,  scontri  o  incursioni
mortali per operare arresti.

Dall’inizio del 2017 sedici israeliani, quasi tutti agenti in uniforme o israeliani che
vivevano nelle colonie israeliane in violazione delle leggi internazionali, sono stati
uccisi da palestinesi. Spesso i palestinesi hanno citato le frustrazioni quotidiane e
la continua violenza dei  soldati  israeliani,  imposta dalla quasi  cinquantennale
occupazione israeliana del territorio palestinese, come i principali moventi degli
attuali attacchi politici contro israeliani.

In  seguito  all’attacco  Husam  Badran,  portavoce  del  movimento  Hamas,  ha
rilasciato un comunicato che definisce “eroico” l’attacco, aggiungendo che esso è
un segno che l’intifada sta continuando – in riferimento all’incremento di violenze
nei territori palestinesi occupati e in Israele che è scoppiato per la prima volta
due anni fa.

“La resistenza intende porre fine all’oppressione e all’occupazione della terra
palestinese  (da  parte  di  Israele),”  ha  detto  nel  comunicato.  I  palestinesi
“continueranno con ogni  mezzo  di  liberazione e  resistenza,  non importa  con
quanto sacrificio,” ha aggiunto.

Nel contempo anche Munir al-Jaghoub, un funzionario di Fatah, ha rilasciato una
dichiarazione,  affermando  che  “solo  Israele  è  responsabile  delle  reazioni
palestinesi ai crimini dell’occupazione, e se continua con le sue aggressioni contro
il popolo palestinese.”

Ha aggiunto che Israele “deve essere ben consapevole delle conseguenze della
sua continua spinta verso la violenza, della politica di demolizione delle case,
delle espulsioni degli abitanti di Gerusalemme e del susseguirsi di incursioni di
coloni nel complesso della moschea di Al Aqsa.”

Al-Jaghoub ha detto che, se gli israeliani credono nella pace, devono porre fine
“alla  violenza  e  alle  quotidiane  umiliazioni  dei  palestinesi”  e  cessare  la  loro
continua violazione delle leggi e degli accordi internazionali, che hanno portato



alla  prosecuzione  dell’espansione  delle  colonie  israeliane  sul  territorio
palestinese.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Come Israele sta silenziosamente
trasferendo  palestinesi  da
Gerusalemme est
Mersiha Gadzo

25 settembre 2017,Mondoweiss

Jabal Mukaber, Gerusalemme est occupata – A poche centinaia di metri dalla
casa di Manwa al-Qanbar c’è il muro di separazione che divide Gerusalemme est
occupata dal resto della Cisgiordania occupata.

La sessantunenne al-Qanbar potrebbe essere presto espulsa dall’altro lato del
muro, ma si rifiuta di pensare a questa possibilità.

“Dove potrei andare? Puoi lasciare la tua casa dopo averci vissuto per 35 anni? Io
non me ne andrò”, ha detto al-Qanbar a Mondoweiss tenendo in braccio la sua
nipotina appena nata.

A gennaio suo figlio Fadi di 28 anni è stato colpito a morte dopo aver lanciato il
suo furgone su un gruppo di soldati israeliani nella colonia ebraica illegale di
Talpiot est, uccidendone quattro.

Due  giorni  dopo  al-Qanbar  ha  ricevuto  dal  ministero  dell’Interno  israeliano
l’informazione  che  intendevano  revocarle  lo  status  di  residenza  permanente.
Anche altri dieci membri della famiglia allargata di Fadi, compresi due minori di

http://zeitun.info/2017/09/26/come-israele-sta-silenziosamente-trasferendo-palestinesi-da-gerusalemme-est/
http://zeitun.info/2017/09/26/come-israele-sta-silenziosamente-trasferendo-palestinesi-da-gerusalemme-est/
http://zeitun.info/2017/09/26/come-israele-sta-silenziosamente-trasferendo-palestinesi-da-gerusalemme-est/
http://mondoweiss.net/2017/09/transferring-palestinians-jerusalem/


otto  e  dieci  anni,  hanno  ricevuto  avvisi  che  i  loro  permessi  sarebbero  stati
revocati.

La  residenza  permanente  di  al-Qanbar  è  stata  revocata  nel  gennaio  2017,
segnando la prima volta in cui Israele ha punito con la revoca del permesso di
residenza un membro della famiglia di un aggressore.

Il  tribunale  d’appello  ha  emesso  un  ordine  temporaneo  di  sospensione  della
“deportazione” e i membri della famiglia sono ora in causa presso la corte per
rimanere con i loro familiari a Jabal Mukaber.

“D’ora in poi chiunque trami, pianifichi o prenda in considerazione di condurre un
attacco saprà che la sua famiglia pagherà un pesante prezzo per il suo atto”, ha
dichiarato in un comunicato il ministro dell’Interno Arye Deri.

“Le conseguenze saranno gravi e di vasta portata, come la decisione che ho preso
nei confronti della madre e dei parenti del terrorista (Fadi al-Qanbar), che ha
compiuto l’attacco nel quartiere di Armon Hanatziv a Gerusalemme.”

Le organizzazioni della società civile sostengono che con la revoca punitiva delle
residenze,  Israele  si  sta  impegnando  in  “una  silenziosa  deportazione  e
colonizzazione” dei palestinesi allo scopo di conservare una maggioranza ebrea a
Gerusalemme.

Israele  ha  cercato  di  conservare  il  suo  dominio  mantenendo  un  equilibrio
demografico del 60% di ebrei e 40% di palestinesi a Gerusalemme, in base al suo
progetto complessivo.

“Fa  parte  della  politica  generale  dell’occupazione  israeliana  ottenere  una
maggioranza demografica ebrea attraverso mezzi illegali”, ha detto Nada Awad,
responsabile della difesa del “Centro di Azione della Comunità” dell’università di
Al Quds.

“Con  il  pretesto  della  sicurezza,  Israele  sta  deportando  palestinesi  da
Gerusalemme est occupata… Se non vengono fermate, queste misure di punizione
collettiva  costituiranno  preoccupanti  precedenti  che  condurranno  alla
deportazione di palestinesi per atti compiuti da un membro della loro famiglia
allargata.”

Bassam Alam, genero della sorellastra di Fadi, è uno dei membri della famiglia il



cui permesso a rischio. Originario della Cisgiordania, ha ottenuto il permesso di
vivere a Gerusalemme con la procedura di ricongiungimento familiare, dato che
sua moglie Susan è di Gerusalemme est.

Nel corso dell’audizione del 10 settembre l’avvocato difensore, Murad al-Khatib,
ha chiesto perché a membri della famiglia allargata che non hanno mai incontrato
Fadi vengano revocati i permessi.

“Lo Shabak [agenzia di intelligence interna israeliana, nota anche come Shin Bet,
ndt.]  ha  detto  che  hanno  cercato  di  revocare  la  residenza  del  marito  della
sorellastra di Fadi. Ma Susan (la moglie di Bassam) non è nemmeno la sorellastra
di Fadi: sono parenti molto più alla lontana, non si sono mai incontrati; non sono
neanche della stessa famiglia”, ha detto al-Khatib.

Al-Khatib ha inoltre sostenuto che, mentre il ministero dell’Interno ha l’autorità di
revoca di ogni permesso di residenza se la persona costituisce una minaccia alla
sicurezza o è coinvolta in attività criminali, nel caso di Susan e Bassam Alam non
è presente nessuna delle due ipotesi.

Al-Qanbar aveva ottenuto il  suo status di  residenza permanente attraverso il
matrimonio. Rischia di essere trasferita a forza sulla base del fatto che il suo
matrimonio durato 35 anni era presumibilmente poligamico, illegale secondo la
legge israeliana. Lei dice che suo marito era già divorziato quando lo ha sposato.

E’ diventato sempre più difficile per i palestinesi stabilirsi e vivere con la famiglia
a Gerusalemme est. In base all’”ordine temporaneo” entrato in vigore nel 2003, i
palestinesi della Cisgiordania che sposano un cittadino israeliano (compresi quelli
di  Gerusalemme  est)  non  possono  ottenere  la  cittadinanza  o  la  residenza
israeliana. Possono ricevere solo “permessi temporanei” secondo rigidi criteri,
che devono essere rinnovati ogni anno. I permessi di ricongiungimento familiare
per le coppie di residenti a Gerusalemme e a Gaza sono stati completamente
eliminati nel 2008.

Tra il 2000 e il 2013 è stato respinto il 43% delle richieste di ricongiungimento
familiare, il 20% per motivi di sicurezza.

Più di 14.500 palestinesi si sono visti revocare lo status di residenti a partire
dall’occupazione israeliana di Gerusalemme nel 1967, illegale secondo le leggi
internazionali. Da allora i palestinesi sono stati trattati come immigrati nel loro



stesso Paese e gli è stato dato uno “status di residenza permanente”. In pratica,
secondo le organizzazioni della società civile, lo status non è permanente, ma è
piuttosto una “concessione revocabile”, invece che un “diritto pieno”.

Da ottobre 2015 Israele ha intensificato l’uso della punizione collettiva come
strumento di deportazione dei palestinesi da Gerusalemme est.

Il governo israeliano punisce abitualmente l’aggressore emettendo un ordine di
demolizione per la sua casa, ma nei giorni seguenti all’attacco da parte di Fadi le
autorità israeliane hanno bloccato tutte le strade principali e consegnato avvisi di
demolizione a 81 case a Jabal Mukaber, con il pretesto di aver costruito senza la
licenza edilizia.

“Hanno punito tutti quelli del quartiere. Il giorno dopo l’attacco hanno interrotto
l’acqua e l’elettricità in tutte le case e bloccato tutti gli ingressi al quartiere.
Hanno addirittura distrutto le tende per le pecore”, ha detto al-Qanbar.

La moglie di Fadi con i quattro bambini si è trasferita nella casa vicina alla loro,
quella di al-Qanbar, dopo che gli israeliani hanno sigillato col cemento la sua
casa, fin quasi al soffitto. Il cemento caldo e compresso ha presto dato fuoco alla
casa,  con un costo  di  100.000 shekel  [circa  24.000 €,  ndt.]  di  danni  per  la
ristrutturazione, come ha spiegato al-Qanbar.

Anche i servizi sanitari e sociali sono stati revocati ad al-Qanbar, ma lei continua
a sperare di poter mantenere la sua residenza.

Dice: “Gli avvocati con cui ho parlato hanno detto che legalmente loro non hanno
il diritto di togliermela…Ho vissuto qui da quando mi sono sposata ed ho sempre
pagato le tasse per gli spazi in cui abito; ho pagato le bollette dell’elettricità e
dell’acqua.  Perciò  perché  dovrebbero  togliermi  la  residenza?  Me  la  stanno
togliendo a causa di mio figlio.”

Mersiha Gadzo è una giornalista multimediale. Ha scritto articoli per Al Jazeera,
CBC,  Canadian  Dimension  e  Middle  East  Eye.  Il  suo  indirizzo  twitter  è:
@MersihaGadzo.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



I  neonazisti  tedeschi  vedono
Israele  come  un  modello  da
seguire
Ali Abunimah

25 settembre 2017,Electronic Intifada

“Purtroppo i  nostri  peggiori  timori  si  sono  avverati,”  ha  detto  Josef  Schuster,
presidente del Consiglio Centrale degli Ebrei di Germania, del successo elettorale
di Alternativa per la Germania nelle elezioni politiche di domenica.

Noto con le iniziali tedesche AfD, il partito nazionalista estremista ha conquistato
circa 100 seggi nella Camera Bassa tedesca.

“Un partito che tollera opinioni di estrema destra nelle proprie fila e incita all’odio
contro le minoranze del nostro Paese è oggi non solo presente in ogni parlamento
dei singoli Stati, ma rappresentato anche al Bundestag [il parlamento federale,
ndt.],” ha affermato Schuster.

Il partito è noto per ospitare ogni sorta di razzisti ed estremisti, compresi apologeti
del passato militare della Germania e revisionisti dell’Olocausto.

E’ stato un disastro che i principali politici tedeschi si aspettavano.

Sigmar Gabriel, il ministro degli Esteri del Paese, all’inizio di questo mese aveva
avvertito che se l’AfD avesse avuto un buon risultato nelle urne, “allora per la
prima  volta  dalla  fine  della  Seconda  Guerra  Mondiale  avremo dei  veri  nazisti  nel
parlamento tedesco.”

Finanziatrice filo-israeliana appoggia i neonazisti

Mentre la Germania non ha bisogno di lezioni per imparare ad essere razzista,
questa catastrofe può essere in parte attribuita a dirigenti  israeliani  e ai  loro
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fanatici  sostenitori:  per  anni  hanno  fatto  causa  comune con  l’estrema destra
europea, che demonizza i musulmani come invasori stranieri che devono essere
respinti e persino espulsi per conservare la mitica purezza europea.

Ciò  può  essere  attribuito  anche  ai  dirigenti  tedeschi  che  per  decenni  hanno
rafforzato  questo  Israele  razzista  finanziando  l’occupazione  militare  israeliana  e
l’oppressione  dei  palestinesi.

Quello che avviene in Germania è un’altra faccia dell’alleanza tra suprematisti
bianchi e sionisti che ha trovato ospitalità nella Casa Bianca di Donald Trump.

Nelle ultime settimane i portabandiera liberal [definizione dei liberaldemocratici nel
sistema politico statunitense, ndt.] “The New York Times” e ”The Washington Post”
si sono messi alla ricerca delle ombre inesistenti di interferenze russe nelle elezioni
tedesche.

Nel  frattempo,  come  ha  informato  Lee  Fang  per  “The  Intercept”  [sito  di
controinformazione statunitense, ndt.], il “Gatestone Institute”, il gruppo di studio
di  Nina  Rosenwald,  finanziatrice  della  maggiore  industria  dell’islamofobia,  aveva
inondato le reti sociali tedesche con “un costante flusso di contenuti infuocati sulle
elezioni  tedesche,  centrato  sull’alimentare  timori  nei  confronti  di  immigrati  e
musulmani.”

Il  “Gatestone  Institute”  è  presieduto  da  John  Bolton,  l’ex  diplomatico
neoconservatore  noto  per  il  suo  aggressivo  appoggio  all’invasione  dell’Iraq.

Articoli di “Gatestone” che facevano appelli in merito alla cristianità “in estinzione”
e che mettevano in guardia sulla costruzione di moschee in Germania sono stati
regolarmente tradotti in tedesco e postati da politici e simpatizzanti dell’AfD.

Innumerevoli resoconti sostenevano che immigrati e rifugiati stavano violentando
donne  tedesche  e  portando  nel  Paese  malattie  pericolose,  temi  classici  della
propaganda nazista, utilizzati a suo tempo per incitare l’odio genocida nei confronti
degli ebrei.

Tragica ironia, il padre di Rosenwald, un erede del patrimonio dei grandi magazzini
“Sears”, utilizzò la propria fortuna per aiutare i rifugiati ebrei che fuggivano dalle
persecuzioni in Europa.

Sua figlia ha preso un cammino diverso. Il  giornalista Max Blumenthal ha definito
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Nina Rosenwald la “riccona dell’odio antimusulmano.”

Blumenthal ha scritto nel 2012 che Rosenwald “ha utilizzato i  suoi milioni per
cementare l’alleanza tra la lobby filo-israeliana e gli estremisti islamofobi.”

Secondo  Blumenthal,  oltre  a  finanziare  una  serie  dei  più  noti  demagoghi
antimusulmani,  Rosenwald  “ha  fatto  parte  del  consiglio  di  amministrazione
dell’AIPAC, il braccio principale della lobby israeliana in America, e ricopre ruoli
direttivi in una serie di importanti organizzazioni filo-israeliane.”

Il partito di Anders Breivik

In un profilo il giorno successivo le elezioni, “The Jerusalem Report”, pubblicato dal
giornale [israeliano]  di  destra “Jerusalem Post”,  ha fornito  alla  vice segretaria
dell’AfD Beatrix von Storch una tribuna per esporre l’ideologia antimusulmana del
suo partito.

“The Jerusalem Report” ha anche citato il politologo tedesco Marcel Lewandowsky
che ha spiegato che “i membri dell’AfD vedono l’Unione Europea come traditrice
dell’eredità  cristiana  dell’Europa  perché  ha  lasciato  entrare  i  musulmani.
L’opinione  è  che  l’islamizzazione  dell’Europa  sia  stata  provocata  dall’UE.”

“La sostituzione” da parte dei musulmani, ha spiegato Lewandowsky “è il centro
dei timori degli elettori dell’AFN.”

Ciò  significa  che  il  centro  dell’ideologia  del  partito  è  indistinguibile  da  quella  di
Andres Breivik, il  norvegese che nel luglio 2011 ha assassinato decine di suoi
concittadini, soprattutto adolescenti che partecipavano a un campo giovanile del
partito Laburista, col pretesto di bloccare l’“islamizzazione” dell’Europa.

Uno dei maggiori beneficiari della generosità di Rosenwald, secondo Blumenthal, è
stato Daniel Pipes, l’influente demagogo filoisraeliano e antimusulmano che Breivik
ha citato 18 volte nel suo famoso documento.

Ammirazione per Israele

La vice-segretaria dell’AfD von Storch, che siede nel parlamento europeo, ha anche
utilizzato  l’intervista  di  “The  Jerusalem  Report”  per  esporre  la  posizione  filo-
israeliana  del  suo  partito,  confrontando  il  nazionalismo  tedesco  all’ideologia
sionista di Israele.



Secondo “The Jerusalem Report”, von Storch è una dei fondatori di “Friends of
Judea and Samaria” [“Amici di Giudea e Samaria”, la denominazione israeliana
della Cisgiordania, ndt.], un gruppo di estrema destra nel parlamento europeo che
appoggia la colonizzazione illegale della terra palestinese occupata da parte di
Israele.

Curiosamente, questo gruppo conta tra le sue persone di riferimento il capo del
“Consiglio Regionale di Shomron”, un’organizzazione di coloni nella Cisgiordania
occupata.

“Israele potrebbe essere un modello da seguire per la Germania,” ha detto von
Storch a “The Jerusalem Report”. “Israele è una democrazia che ha una società
libera e pluralista. Israele cerca anche di preservare la propria cultura e le proprie
tradizioni uniche. Lo stesso potrebbe essere possibile per la Germania e per ogni
altra Nazione.”

L’identificazione  di  Von  Storch  con  Israele  riprende  quella  del  demagogo  nazista
USA Richard Spencer, che ha descritto la propria visione di uno “Stato etnico”
ariano come “sionismo bianco”.

Anche la presidentessa dell’AfD Frauke Petry ha espresso appoggio alle colonie
israeliane nella Cisgiordania occupata. In febbraio ha detto alla rivista ebrea di
destra  “Tablet”  [periodico ebreo statunitense,  ndt.]  che la  sua unica visita  in
Israele le ha dato un’impressione positiva del Paese.

“Improvvisamente l’immagine che hai  è  alquanto diversa da quella  che si  ha
quando si vive lontano,” ha detto.

I dirigenti dei coloni israeliani hanno preso nota. Mentre il mondo è scosso dal
successo elettorale dell’AdF, Yehuda Glick, un parlamentare nel partito Likud, del
primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu, ha twittato che tutti quelli che sono
“in preda al panico” per via dell’AfD possono star sicuri che Petry sta lavorando
“intensamente” per espellere ogni elemento antisemita.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 



Il giro d’Italia deve stare lontano
da Israele
Tamara Nassar

22 settembre 2017,  Electronic Intifada

I palestinesi stanno chiedendo agli organizzatori del Giro d’Italia di annullare il
progetto che vedrebbe partire da Gerusalemme la corsa di ciclismo del 2018.

Israele è stato annunciato come Paese ospite del più prestigioso avvenimento
ciclistico dopo il Tour de France.

Secondo un post di appello alla mobilitazione del comitato nazionale del BDS
palestinese, il gruppo dirigente per la campagna di boicottaggio, disinvestimento
e sanzioni per i diritti dei palestinesi, ospitare uno degli eventi sportivi più seguiti
al  mondo  “servirà  ad  Israele  come  indice  di  approvazione  dell’oppressione
israeliana dei palestinesi.”

L’appello  alla  mobilitazione  invita  gli  attivisti  a  dire  agli  organizzatori  della
competizione:  “Proprio  come  sarebbe  stato  inaccettabile  per  il  Giro  d’Italia
iniziare dal  Sudafrica dell’apartheid negli  anni  ’80,  è inaccettabile iniziare la
corsa da qualunque luogo sotto il controllo israeliano.”

E’ previsto che la corsa inizi a Gerusalemme, e poi si allontani in due direzioni,
una da Haifa a Tel Aviv e l’altra da Bir al-Saba a Eilat. Questa sarà la prima volta
che il Giro d’Italia inizierà fuori dall’Europa.

L’evento intende celebrare i  70 anni dell’”indipendenza israeliana” ed è stato
coordinato  dal  magnate  canadese-israeliano  del  settore  immobiliare  Sylvan
Adams.

La corsa inizierà solo 10 giorni prima della commemorazione della Nakba, che
segna  i  70  anni  da  quando  le  forze  sioniste  espulsero  750.000  palestinesi,
svuotando  o  distruggendo  in  questo  processo  centinaia  di  città,  cittadine  e
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villaggi.

Aperto a tutti?

Yariv Levin, il ministro israeliano del Turismo, ha affermato che ciò è parte degli
sforzi per “trasformare radicalmente” Israele in una normale “destinazione per lo
svago ed il turismo”.

Non è la prima volta che avvenimenti sportivi sono stati utilizzati per mascherare
i  crimini  di  Israele,  distrarre  dall’occupazione  militare  e  normalizzarne
l’immagine.

Questi  tentativi  sono  anche  intesi  a  rafforzare  le  pretese  di  Israele  su
Gerusalemme.

Il sindaco israeliano di Gerusalemme Nir Barkat, che sovrintende alla continua
distruzione delle case palestinesi e all’espulsione forzata di palestinesi per far
posto ai coloni ebrei, è comparso con altre personalità israeliane ad un evento per
annunciare i progetti per il Giro d’Italia 2018.

“Il nostro messaggio al mondo è chiaro: Gerusalemme, la capitale dello Stato di
Israele, è aperta a tutti,” ha dichiarato, sottolineando che egli vede il Giro d’Italia
come un sostegno alle rivendicazioni politiche di Israele.

Tuttavia Gerusalemme non è aperta a tutti. Le milizie sioniste occuparono la parte
occidentale  della  città  nel  1948,  espellendo  i  residenti  palestinesi  e
impossessandosi  delle  loro  proprietà.  Non  venne  loro  consentito  di  tornare.
Israele occupò la parte orientale nel 1967, e da allora ha continuato a costruirvi
colonie in violazione delle leggi internazionali.

Israele ha obbligato migliaia di palestinesi di Gerusalemme ad andarsene dalla
città come parte di quello che Human Rights Watch descrive come “il tentativo di
consolidare una maggioranza ebraica a Gerusalemme” da parte di Israele.

Le limitazioni israeliane significano anche che frequentemente ai palestinesi che
vivono altrove nella Cisgiordania occupata viene impedito di visitare la città.

Anche a malati di Gaza sono state spesso negate dalle autorità israeliane cure
mediche negli ospedali di Gerusalemme.



La demolizione  da  parte  di  Israele  delle  case  in  Cisgiordania  –  ed  anche  a
Gerusalemme est sotto la supervisione di Barkat – ha raggiunto un nuovo record
nel 2016.

Finanziamenti israeliani

Il  governo israeliano ha dato un forte sostegno all’evento ciclistico. Parte del
percorso porterà i corridori in giro a visitare il parlamento israeliano, la Knesset,
l’Alta Corte israeliana, il museo di Israele e la Città Vecchia di Gerusalemme.

Il  governo israeliano ha anche detto che sta mettendo in atto la  più grande
operazione di sicurezza nella storia di Israele.

Sta anche coprendo i costi totali per ospitare il Giro d’Italia, che ammontano a
circa  14  milioni  di  dollari  per  l’evento,  circa  un  terzo  dei  quali  arriveranno
direttamente al gruppo mediatico RCS per i diritti di ospitalità.

Il gruppo mediatico RCS è l’impresa italiana che organizza la corsa.

L’investimento israeliano nell’avvenimento è parte dei tentativi di promuovere la
propria  immagine  pubblica.  Dall’attacco  israeliano  del  2014  contro  Gaza,
l’industria  turistica  israeliana  è  andata  declinando,  nonostante  gli  sforzi
promozionali  che  godono  di  abbondanti  finanziamenti.

Un recente sondaggio della BBC ha classificato Israele come uno dei quattro
Paesi meno apprezzati al mondo.

Respingere

Sharaf Qutaifan, della PACBI, la “Palestinian Campaign for the Academic and
Cultural  Boycott  of  Israel”  [“Campagna  Palestinese  per  il  Boicottaggio
Accademico e Culturale di Israele”, ndt.], ha ricordato le continue violenze nei
confronti degli atleti palestinesi e la distruzione di impianti sportivi da parte di
Israele.

“Sostenere che questa corsa in qualche modo “unirà” è risibile ed è un affronto
per i  palestinesi,  obbligati  per  decenni  ad intraprendere una letale  corsa ad
ostacoli fra bombe, pallottole, posti di blocco, interruzioni di strade e muri,” ha
affermato.



Ma il direttore del Giro d’Italia Mauro Vegni ha sostenuto che qualunque difficoltà
l’evento possa incontrare sarà esclusivamente logistico e non politico.

Attivisti palestinesi hanno lanciato la #RelocatetheRace campaign [“Campagna
per spostare la  corsa”,  ndt.]  per  protestare contro gli  organizzatori  del  Giro
d’Italia, ricordando loro le violazioni dei diritti umani da parte di Israele lungo il
percorso previsto e invitandoli a tenere l’evento altrove.

L’ambasciata italiana a Tel Aviv ed il  gruppo della lobby dei cristiani sionisti
“Christians United for Israel” [“Cristiani uniti per Israele”, ndt.] hanno plaudito
alla decisione di iniziare la corsa a Gerusalemme.

Nonostante l’ostilità dei leader italiani verso il movimento di solidarietà con la
Palestina, attivisti italiani sono tra quanti in Europa hanno intensificato il proprio
impegno per lottare contro la complicità con l’apartheid israeliano e i tentativi di
nascondere i suoi crimini.

Tamara Nassar è vice-redattrice di “The Electronic Intifada”.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Presentate alla corte dell’Aja prove
di  apartheid,  saccheggio  ed
assassinio da parte di Israele
Ali Abunimah –

21 settembre 2017,Electronic Intifada

Mercoledì [20 sett.] quattro organizzazioni palestinesi per i  diritti  umani hanno
presentato alla procura della Corte Penale Internazionale 700 pagine di prove di
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crimini di guerra e contro l’umanità da parte di Israele.

Ciò  avviene  mentre  due  comunità  palestinesi  in  Cisgiordania  devono  affrontare
un’imminente  e  totale  distruzione  da  parte  di  Israele.

I  crimini  dettagliati  nel  dossier  includono la  persecuzione,  l’apartheid,  il  furto
esteso, la distruzione ed il  saccheggio delle proprietà palestinesi e prove degli
“omicidi ed assassinii deliberati” di centinaia di palestinesi dal 2014.

Shawan Jabarin, direttore del gruppo per i diritti umani Al-Haq, ha affermato che il
dossier “fornisce una base convincente e ragionevole” perché la procura apra
un’indagine in merito a possibili crimini di guerra e contro l’umanità da parte di
Israele nella Cisgiordania occupata, compresa Gerusalemme est.

Questo è il quarto dossier che i gruppi per i diritti umani hanno presentato alla
corte.  Mentre  questo  si  concentra  sulla  Cisgiordania,  quelli  precedenti
riguardavano crimini commessi da importanti personalità civili e militari israeliane
durante l’attacco del 2014 contro Gaza.

Minacce di morte e vessazioni

Jabarin ha presentato il documento alla corte dell’Aja insieme alla sua collega Nada
Kiswanson.  Kiswanson ed altri  ricercatori  per  i  diritti  umani  affiliati  a  Al-Haq sono
stati bersaglio di una lunga campagna di vessazioni e di minacce di morte che un
esperto  analista  israeliano  ha  collegato  a  “operazioni  segrete”  del  governo
israeliano.

Al-Haq ritiene che le minacce siano legate al lavoro di Kiswanson per preparare il
dossier per la corte internazionale. Il governo dell’Olanda, dove si trova la corte, ha
affermato che è stata aperta un’inchiesta penale in merito alle minacce.

“Dominio degli ebrei israeliani”

In base alle affermazioni di Al-Haq, l’ultimo documento “prende in considerazione il
tentativo di Israele di ampliare il proprio territorio e di garantirvi il dominio degli
ebrei  israeliani  modificando  la  composizione  demografica  dei  territori  palestinesi
occupati.”

Raji  Sourani,  direttore  del  “Palestinian  Center  for  Human  Rights”  [“Centro
Palestinese  per  i  Diritti  Umani”,  ndt.],  ha  affermato  che  il  trasferimento  di  coloni



nelle terre palestinesi occupate da parte di Israele “costituisce un unico crimine di
guerra  in  quanto  accompagnato  dalla  confisca  di  parti  consistenti  di  terra
palestinese,  dalla  distruzione  massiccia  di  proprietà  palestinesi  e  dalla
frammentazione  del  tessuto  sociale  e  del  modo  di  vita  palestinesi.”

Benché le violazioni israeliane nella Cisgiordania occupata possano essere viste
separatamente da quelle a Gaza, Issam Younis, direttore del “Al Mezan Center for
Human Rights” [“Centro Al Mezan per i Diritti Umani”, ndt] ha spiegato come essi
siano legati:  “In  ultima analisi  l’isolamento di  Gaza,  oltre  ai  periodici  attacchi
militari su vasta scala, consente a Israele di consolidare il proprio controllo su tutti i
territori palestinesi occupati e nega ai palestinesi il loro diritto, internazionalmente
riconosciuto, all’autodeterminazione.”

Pressione

Il comportamento di Israele durante la guerra del 2014 contro Gaza, così come
denunce di numerosi crimini in Cisgiordania, è attualmente oggetto di un esame
preliminare da parte della procura dell’Aja. Deve decidere se aprire un’indagine
accurata, che potrebbe portare a un’incriminazione formale di dirigenti e personale
militare israeliani.

Non ci sono limiti di tempo per un esame preliminare, e la procura si trova sotto
costante pressione da parte di Israele e degli Stati Uniti per lasciare che Israele se
la cavi. Sono incentivati in ogni modo a starsene con le mani in mano.

Indagini farsa su se stesso

Lo scorso mese due gruppi  per  i  diritti  umani  hanno concluso che il  sistema
israeliano di inchiesta su se stesso in merito a possibili crimini contro palestinesi da
parte delle proprie forze è una farsa.

Centinaia di casi, compresa la nota uccisione di quattro ragazzini che giocavano a
pallone su  una spiaggia  nel  luglio  2014 [a  Gaza,  ndt.],  non hanno portato  a
nessuna sanzione nei confronti dei responsabili.

Nel maggio 2016 B’Tselem ha annunciato che non avrebbe più collaborato con le
inchieste  per  omicidio  dell’esercito  israeliano  né  per  altri  attacchi  contro
palestinesi  nella  Cisgiordania  occupata.

“Non aiuteremo più un sistema che copre le inchieste e serve come foglia di  fico



per l’occupazione,” ha spiegato il direttore del gruppo israeliano per i diritti umani.

Quando si tratta di crimini come l’apartheid e la colonizzazione, Israele ovviamente
non fa niente per condurre indagini e punire se stesso – dato che questi crimini
sono pianificati ed eseguiti dallo Stato stesso.

Ma persino in situazioni in cui Israele ha riconosciuto – almeno sulla carta – che una
determinata azione era un crimine, nessuno ne ha pagato le conseguenze.

Ciò dovrebbe essere un importante fattore nelle decisioni della procura, perché, in
base  al  suo  statuto  fondativo,  la  Corte  Penale  Internazionale  interviene  solo
quando le autorità giudiziarie nazionali non sono disposte o non possono condurre
procedimenti imparziali.

Villaggi che devono far fronte alla distruzione

Né le azioni della corte sono solo una questione di responsabilizzazione per il
passato, ma per porre fine a crimini in corso.

Questo  mese  B’Tselem  ha  messo  in  guardia  importanti  dirigenti  israeliani,
compresi il primo ministro Benjamin Netanyahu, il ministro della Difesa Avigdor
Lieberman  e  il  capo  di  stato  maggiore  militare,  che  potrebbero  essere
personalmente  imputabi l i  per  cr imini  di  guerra  se  procedessero
all’apparentemente  imminente  distruzione  di  Khan  al-Ahmar  e  Susiya,  due
comunità  della  Cisgiordania.

“La  demolizione  di  intere  comunità  nei  territori  occupati  è  pressoché  senza
precedenti dal 1967,” ha affermato B’Tselem.

Robert Piper, direttore dell’aiuto umanitario ONU in Palestina, ha twittato: “Tener
d’occhio la comunità beduina di Khan al-Ahmar a rischio di deportazione da parte
delle autorità israeliane nei prossimi giorni.”

Egli  ha  involontariamente  identificato  un  problema  in  cui  l’ONU  gioca  un  ruolo
fondamentale: la cosiddetta comunità internazionale se ne sta in disparte e si
limita a guardare come Israele commette quotidianamente crimini.

(traduzione di Amedeo Rossi)
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